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Se si parla di media education oggi ci si ri-
ferisce essenzialmente a internet, ai social 
network, all’intelligenza artificiale, in altre 
parole a tutte le tecnologie della comu-
nicazione che si sono progressivamente 
imposte dall’inizio di questo secolo e che 
hanno nello smartphone l’oggetto-totem. 
Il target di questa stagione della media 
education è rappresentato dalla cosid-
detta “Generazione Z” o post-millennials, 
cioè i soggetti nati dal 2000 al 2015 (ri-
ferimenti indicativi, che a seconda delle 
fonti possono variare di qualche anno in 
più o in meno). Assumiamo che, trattandosi 
di education, il target di riferimento si rife-
risca all’età dello sviluppo, dall’infanzia 
alla preadolescenza, coprendo quindi un 
arco che va dalla scuola dell’infanzia alla 
scuola dell’obbligo. 

Se spostiamo lo sguardo all’indietro, pos-

siamo vedere che le generazioni prece-
denti, dal secondo dopoguerra in poi, 
sono state tutte investite dalla questione 
“media education”. Per i cosiddetti “Boo-
mers”, nati fra il 1946 e il 1964, i processi 
di educazione e di socializzazione me-
diatica avevano come riferimenti i fumetti 
e il cinema, negli anni in cui la televisione 
progressivamente si diffondeva sul mo-
dello del servizio pubblico. Viene definita 
“generazione Z” quella dei nati fra il 1965 
e il 1980: la TV è stata il medium che ha 
segnato la loro crescita, una televisione 
che diventava in quegli anni sempre più 
pervasiva e suggestiva, mutando la pro-
pria identità, forme, linguaggi.

Quella dei nati fra 1981 e il 1995 è deno-
minata “Generazione Y” o “Millennials”; 
sono i cosiddetti “nativi digitali” poiché 
sono entrati in rapporto fin dall’infanzia 
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con i media tecnologici nelle prime fasi del 
loro sviluppo, i videogiochi, internet. Arri-
viamo così alla “Generazione Z” dei nati 
fra il 1996 e il 2010, cresciuti a contatto 
con le tecnologie digitali nella loro piena 
espansione con internet, gli smartphone1.

Se osserviamo il succedersi di queste ge-
nerazioni, possiamo vedere come ognuna 
sia stata oggetto di una corrispondente 
fase della media education basata sulla 
evoluzione dei mezzi di comunicazione. 
Dal che si potrebbe dedurre che la media 
education è un ambito della cultura so-
cio-pedagogica destinato ad avere con-
tinuità sul piano sia della ricerca, sia delle 
pratiche educative, parallelamente all’e-
voluzione e ai cambiamenti che riguarda-
no i mezzi di comunicazione in rapporto 
all’affacciarsi di nuove generazioni. 

Le questioni educative legate ai media 
iniziano a definirsi intorno agli anni Tren-
ta del Novecento in riferimento soprattutto 
alla stampa, al cinema e ai fumetti. Anche 
se non si può parlare di media education 
in senso stretto, possiamo dire che la tratta-
zione di queste tematiche che ha coinvolto 
soprattutto le scienze sociali, dell’educa-
zione e della salute, ha alle spalle quasi 

1 Ora siamo alla generazione Alpha, quella segnata dalla realtà virtuale e dall’intelligenza ar-
tificiale.
2 L’ultimo esempio in ordine di tempo di questo orientamento è il libro di Jonathan Haidt, The 
anxiuos generation. How the Great Rewiring of Childhood Is Causing an Epidemic of Mental 
Illness, Penguin Press, London, 2024.

un secolo di storia. Quanto basta per de-
lineare delle costanti, che sono essenzial-
mente due. La prima è di tipo preventivo, 
che può assumere anche aspetti di allarme 
educativo e sociale, e si può formulare in 
maniera grezza con la domanda se il ci-
nema, come i videogiochi, i fumetti o la TV 
quali esperienza assidue nella vita di un 
bambino o di un ragazzo facciano bene 
o male sul piano della salute psicofisica, 
della formazione e dello sviluppo intellet-
tivo. Un aspetto questo dove si intreccia-
no questioni sia di tipo psicopedagogico 
(intelligenza, linguaggio, emozioni) sia di 
tipo etico (i valori morali, i modelli di com-
portamento, la sessualità). 

Da questo approccio derivano scelte e 
atteggiamenti più o meno repressivi, con-
sigli, divieti o censure, parental control. 
Un apparato difensivo e protettivo, soste-
nuto in certi casi da ricerche scientifiche, 
teso a dimostrare i danni da esposizione 
in una certa fascia d’età riferiti a un me-
dium (è avvenuto di volta in volta per i 
fumetti, il cinema, la TV, lo smartphone…), 
oppure prendendo di mira un determina-
to prodotto ritenuto “pericoloso” (un certo 
videogioco, una serie tv, un cartoon…)2. In 
pratica, qui si tratta degli effetti che la frui-
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zione di un medium sul piano quantitativo, 
o di specifici prodotti mainstream sul piano 
qualitativo, possono provocare nel breve 
o nel medio termine su un soggetto in età 
di formazione. Correlato a questo, c’è il 
tema impervio e sempre attuale di come 
definire un prodotto “adatto” a una certa 
fascia d’età.

La seconda costante della media edu-
cation pone l’accento proprio sul termine 
education, e quindi sulle potenzialità che 
un medium può assumere se investito di 
una intenzionalità, di una progettualità 
educative tali da render il soggetto attivo 
nei suoi confronti. Qui diventano centrali 
le pratiche educative e didattiche, il ruo-
lo della scuola nella alfabetizzazione ai 
media (media litercy). Il principio per cui 
i media, i loro linguaggi e le potenzialità 
comunicative che li caratterizzano sono 
strumenti che possono entrare positiva-
mente non solo nei processi didattici come 
sussidi all’apprendimento, ma anche come 
mezzi su cui i bambini e i ragazzi possono 
esercitare le loro capacità comunicative e 
creative, realizzando prodotti che implica-
no l’esercizio di conoscenze e abilità sul 
piano tecnico ed espressivo. Quella dei 
laboratori di animazione con i media e 
le loro tecnologie ha già una lunga sto-
ria di buone pratiche che si è consolidata 
a partire dalla seconda metà degli anni 
Sessanta del secolo passato in particolare 
con la fotografia, il cinema e gli audiovisivi 

nei loro diversi format. Un salto di qualità 
importante in questa direzione è avvenuto 
man mano che le tecnologie, gli hardwa-
re, sono diventate leggere, maneggevoli, 
fino ad essere digitali.

 

Un “conflitto di interessi”

Alla radice della media education c’è una 
questione che non va taciuta: il fatto cioè 
che fra i due termini media e education vi 
sia una sorta di “conflitto di interessi”. Da 
una parte i media si basano sull’acces-
so diretto, senza mediazioni preventive; 
i bambini “leggevano” i fumetti quando 
ancora non sapevano leggere, il rapporto 
con i media audiovisivi (cinema, TV ecc.) 
non richiede una preventiva educazione, 
ma avviene per immersione, così come un 
bambino per accedere ad un videogame 
non deve prima conoscere le regole di 
quel gioco, ma vi entra e le regole si sco-
prono via via come parte del gioco stesso. 
Il possesso di uno smartphone da parte di 
un soggetto giovanissimo non presuppone 
l’aver seguito un corso che lo ha abilitato 
al suo uso.  

Dall’altra l’educazione nel senso formale 
del termine richiede un percorso di inizia-
zione che il tradizionale concetto dell’im-
parare a leggere, scrivere e far di conto 
sintetizza in maniera emblematica. C’è un 
soggetto maturo che introduce e guida 
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alle conoscenze un soggetto immaturo at-
traverso un percorso (curriculum) control-
lato e sicuro, dal semplice al complesso, 
verificandone passo passo l’acquisizio-
ne e l’applicazione delle conoscenze. In 
questo senso media-education può suo-
nare come un ossimoro pedagogico, allo 
stesso modo di gioco-didattico poiché il 
gioco è tale se è libero e non ha finali-
tà se non in sé stesso, mentre la didattica 
è sempre indirizzata ad un fine. Inoltre, a 
conferma ulteriore di questa apparente 
contraddizione, c’è che i media come il 
gioco sollecitano soprattutto il senso del 
piacere: andare al cinema, guardare la 
tv, comunicare sui social network non è un 
compito assegnato a cui rispondere; altra 
cosa è l’educazione formale che richiede 
invece lavoro e un certo grado di fatica 
e di impegno a cui sottostare, anche se 
gestiti con cura e competenza psicopeda-
gogica.

È precisamente il dilemma di questa con-
traddizione ad animare la ricerca, il fatto 
che i media costituiscano spazi e ambienti 
di formazione reali e virtuali e l’ambiente, 
come ha insegnato Maria Montessori è il 
terzo fattore educativo di una relazione 
che interagisce con gli altri due: il bam-
bino e l’adulto. Si può quindi studiare un 
medium sul piano delle sue strutture formali 
e del suo linguaggio, della sua evoluzione 
culturale e tecnologica, e lo si può studia-
3 Il riferimento è al film Totò, Fabrizi e i giovani d’oggi, regia di Mario Mattoli, 1960.

re nel campo di relazioni sociali e comu-
nicative che esso determina: i consumi, le 
mode, la politica, la morale ecc. E l’edu-
cazione rispetto ai media, nel senso che 
qualunque medium definisce un ambiente 
di relazione e di comunicazione il cui esi-
to, soprattutto in riferimento a soggetti in 
età di sviluppo, è sempre anche educativo. 

La ragion d’essere della media education, 
sia nella direzione di studio dei processi 
comunicativi relativi ai media, sia in quella 
delle sperimentazioni e delle ricerche sulle 
pratiche educative con i media, parte da 
un presupposto: che il bambino non è un 
soggetto passivo. E non lo è soprattutto 
oggi poiché le nuove tecnologie (ma il ter-
mine “nuove” è sempre relativo) lo rendo-
no insieme fruitore e produttore di messag-
gi come mai nel passato (il termine usato in 
questo caso è prosumer, una crasi anglo-
fona fra producer e consumer). Il bambino 
non si limita a subire le suggestioni e i con-
dizionamenti dei media, che non significa 
che essi non agiscono su di lui ma piuttosto 
che interagiscono con lui, sul piano intellet-
tivo ed emotivo, e l’effetto dei media sulla 
sua formazione fa “sistema” con l’insieme 
delle sue esperienze educative e culturali 
per cui, parafrasando Totò, alla fine: “E’ la 
somma che fa il totale”3.

La media education dal punto di vista 
della ricerca pedagogica parte quindi 
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dal presupposto che il bambino sia (o si 
creino le condizioni perché sia) un sog-
getto attivo nei confronti dei media, non 
solo perché ne è utente attraverso scelte 
che egli compie e condivide, messaggi 
che scambia, giochi a cui partecipa, ma 
anche (soprattutto) nella prospettiva di 
renderlo consapevole delle proprie scel-
te, di allargare i propri orizzonti, di accre-
scere l’empowerment del proprio essere 
soggetto di comunicazione. La specificità 
della ricerca pedagogica è di non limitar-
si agli aspetti descrittivi di un determinato 
fenomeno educativo, pur assumendo la 
descrizione e l’analisi della realtà come 
parte rigorosa e necessaria della ricerca, 
ma di proporre linee di intervento, azioni 
sulla base di procedure scientificamente 
orientate e quindi di osservarne i processi 
e gli esiti. Tenendo conto che in educazio-
ne non si tratta di applicare oggettivamen-
te formule o algoritmi, ma di porre in atto 
relazioni e situazioni (setting) dove i mezzi 
sono appunto “media” poiché ineriscono, 
mediano, le relazioni. 

Avviene educazione in senso pedago-
gico là dove si attuano processi di cam-
biamento nei soggetti coinvolti e dove tali 
cambiamenti si misurano nell’ampliamento 
delle libertà e delle responsabilità, delle 
capacità personali di entrare in relazio-
ne con gli altri e col mondo attraverso 
4 Le edizioni originali sono rispettivamente del 1977 (The Plug-in Drug) e del 1982 (The Desap-
pearance of Childhood).

linguaggi e strumenti. Per questo l’educa-
zione richiede la pazienza dei tempi lun-
ghi, ciò che rende la ricerca pedagogica 
complessa e delicata, nell’assumere che le 
scelte educative e didattiche messe in atto 
sulla base di un retroterra scientifico, pur 
nella specificità dei contesti e delle rela-
zioni in cui si attuano, non sono verificabili 
nell’immediato. 

I bambini e la TV

Dal 1976, per circa trent’anni, il Diparti-
mento di Scienze dell’Educazione “Gio-
vanni Maria Bertin” dell’Università di Bolo-
gna è stato un punto di riferimento in Italia 
per la ricerca sui media e l’educazione. 
Più precisamente: sul rapporto bambini/
TV, poiché in quegli anni la televisione 
rappresentava il medium più significativo, 
protagonista di un crescente “allarme” so-
ciale ed educativo che ebbe il suo picco 
con l’uscita a livello internazionale di due 
libri che ebbero vasta eco internazionale: 
quello di di Marie Winn, La droga televi-
siva (Armando, Roma, 1978), e quello di 
Neil Postman, La scomparsa dell’infanzia 
(Armando, Roma, 1984)4.

In quel Dipartimento si formava un gruppo 
guidato da Piero Bertolini (1931-2006) 
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con l’intenzione di porre al centro della 
ricerca pedagogica il fenomeno televisi-
vo5, assumendo che quel medium avesse 
non solo una evidente rilevanza sociocul-
turale ma anche formativa, nel senso che il 
rapporto fra i bambini e la TV si costituiva 
innanzi tutto come esperienza e dunque 
bisognava andare alle radici di questa 
esperienza: l’infanzia. In altre parole, li-
mitarsi alla condanna, seppure supporta-
ta da importanti analisi e considerazioni, 
appariva a Piero Bertolini e al gruppo di 
ricerca una via troppo facile e pregiudi-
ziale. Soprattutto una sorta di dichiarazio-
ne di impotenza educativa che non era 
accettabile dal punto di vista pedagogico. 

Nel 1976 usciva per la casa editrice Fel-
trinelli il libro I bambini e la TV, a cura di 
Piero Bertolini e Riccardo Massa, e re-
cava come sottotitolo “La prima ricerca 
sull’esperienza televisiva dai 3 ai 6 anni”6. 
Qui occorre fare una digressione: mentre 
si svolgeva la ricerca avveniva la riforma 
della Rai del 1975, che ebbe importanti 
ripercussioni sull’assetto politico e gestio-
nale dell’Ente. Il disegno di ricerca di Piero 
Bertolini era ambizioso, poiché a partire 
dai dati che la ricerca avrebbe fornito l’in-
5 Del gruppo hanno fatto parte in maniera più stabile, oltre a Bertolini, Lucia Balduzzi, Letizia 
Caronia, Roberto Farné, Vanna Gherardi, Milena Manini, Massimiliano Tarozzi. Di volta in volta, 
a seconda delle ricerche, hanno partecipato altri ricercatori di cui si darà conto nel corso della 
trattazione.
6 Fra i ricercatori e autori della pubblicazione, oltre ai due curatori: Marco Dallari, Franco Frab-
boni, Vanna Gherardi, Milena Manini.

tenzione era di interagire direttamente con 
la RAI avanzando delle proposte di colla-
borazione e di produzione tese a favorire 
una migliore qualità della programmazio-
ne rivolta all’infanzia, anche mettendo in 
atto sperimentazioni. Bertolini avviò così un 
contatto formale con la RAI con la propo-
sta di rendere l’Ente partner della ricerca, 
contribuendo anche al suo finanziamento. 
Scrive Bertolini nell’introduzione al volume: 

Avevamo accettato di prendere con-
tatti con il Servizio opinioni della RAI-
TV, interessato per conto suo a questo 
tipo di ricerche. Purtroppo, quando 
ormai le trattative erano giunte alla 
fase conclusiva, il rapporto venne bru-
scamente interrotto da quell’ente per 
le divergenze emerse sulla questione 
della pubblicazione dei risultati; il no-
stro gruppo non ritenne infatti possibile 
(dignitoso per un istituto universitario) 
accettare la clausola del contratto 
che assegnava alla RAI-TV il diritto di 
pubblicazione totale o parziale del-
le prime due fasi della ricerca per un 
periodo di almeno due anni dalla 
consegna del rapporto finale: la no-
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stra proposta di ridurre il margine di 
tempo di tale diritto a sei mesi per una 
decisione ufficiale al riguardo e a un 
anno per l’effettiva pubblicazione non 
venne accettata e fu anzi considerata 
motivo sufficiente per l’interruzione del 
rapporto (p.15).

La ricerca aveva un impianto sia quantitati-
vo che qualitativo, rivolgendosi a un cam-
pione di soggetti il cui tratto comune era di 
frequentare la scuola dell’infanzia, dove 
i ricercatori avrebbero svolto una serie di 
osservazioni sui modi con cui i bambini 
rielaborano i messaggi televisivi (gioco, 
disegno e linguaggio). 

Il dato macroscopico che emerge è la 
conferma di quanto fosse «già massiccia la 
presenza del fatto televisivo nell’orizzonte 
esistenziale dei bimbi dai tre ai sei anni» 
(p.60) per un tempo che mediamente ri-
sultava di circa 2 ore al giorno. Conside-
rando che si tratta di un’esperienza gene-
ralizzata, quotidiana e costante, in quella 
fascia d’età, è evidente che essa svolge 
una funzione pedagogica nel senso di 
contribuire, in quota parte, alla formazio-
ne del soggetto. Un dato interessante ri-
guarda le tipologie di programmi visti dai 
bambini, distinguendo quelli per i più pic-
cini, per ragazzi, per adulti e Carosello, 
trattato a sé come programma per le sue 

7 Carosello è stato il programma pubblicitario italiano di maggior successo nella storia della 
TV, andato in onda su RAI 1 dal 1957 al 1° gennaio 1977.

particolari caratteristiche. Era questo il più 
visto e il preferito, per oltre l’80% dei sog-
getti del campione, mentre le altre tipolo-
gie di programmi si distribuivano nell’arco 
della settimana fra il 30% e il 60%. Non a 
caso la ricerca si soffermava su quel pro-
gramma, Carosello, cogliendone le valen-
ze narrative, formali, rituali, come una sorta 
di “programma perfetto” per soddisfare le 
aspettative infantili nel contesto della frui-
zione televisiva famigliare7.

Senza sottovalutare i rischi connessi al 
consumo televisivo e ai suoi contenuti 
nell’età infantile, la ricerca partiva dal pre-
supposto che il bambino non è solo passi-
vo di fronte al medium, ma anche attivo nel 
senso che, trattandosi di un’esperienza, la 
rielabora sulla base delle sue competen-
ze legate all’età e nel contesto sistemico 
della sua educazione. La parte qualitativa 
della ricerca, dove sono state condotte 
osservazioni mirate sul gioco, il disegno, la 
comunicazione dei bambini in riferimento 
alla loro esperienza televisiva, ha messo 
in evidenza come sia questa la direzione 
su cui lavorare: non “contro” la televisione, 
ma a latere della televisione con l’intento 
di promuovere tutto ciò che rende attivo e 
riflessivo il bambino in merito al suo rap-
porto con la TV. In altre partole, come si 
legge nelle conclusioni alla ricerca: 
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L’utenza televisiva dei bambini dai 
tre a i sei anni, comunque la si vo-
glia poi giudicare, è un problema 
che esige di essere conosciuto nei 
suoi termini costituitivi e di esse-
re trattato adeguatamente, senza 
facili moralismi e senza disinvolti 
qualunquismi, da un punto di vi-
sta specificamente pedagogico 
(p.250).

La ricerca pedagogica in questo senso, 
non si limita al dato descrittivo, ma entra 
in relazione con i soggetti coinvolti, ela-
borando buone pratiche tese a rendere il 
soggetto sempre più consapevole e attivo 
nell’elaborare le proprie esperienze. Ciò 
si traduce, data l’età infantile dei soggetti 
esaminati, in una forte responsabilità da 
parte degli adulti (genitori, educatori). I 
due fondamentali “antagonisti”, così ven-
gono definiti, ai rischi connessi alla passivi-
tà del consumo televisivo sono indicati da 
una parte nel gioco libero che rischia una 
progressiva limitazione di tempi e spazi 
nella vita del bambino, dall’altra nel “les-
sico familiare” cioè quella comunicazione 
e interazione adulto/bambino dove il lin-
guaggio nelle sue molteplici declinazioni 
svolge un ruolo fondamentale. 

Dalla ricerca non emerge alcuna con-

8 Alla ricerca e alla sua pubblicazione hanno partecipato, oltre ai curatori: Dino Balestra, Anna 
Rita Borghi, Letizia Caronia, Laura cavana, Antonella Covelli, Roberto Farné, Vanna Gherardi.

danna del medium, ma una importante 
problematicità che tocca direttamente 
l’educazione e una co-responsabilità che 
coinvolge anche la televisione, ma non 
solo:

Gli effetti indubitabili di valenza po-
sitiva prodotti dall’utenza televisiva 
[…] si manifestano nella nostra ricer-
ca soltanto a partire dall’incidenza di 
quei condizionamenti educativi con 
cui risultano dunque interrelati. Sicché, 
anche in questo caso, la televisione 
da sola da un lato e la maturazione 
da sola dall’altro non spiegano nulla. 
E ancora una volta peccato d’origine 
e salvezza dipendono in concreto dai 
fattori educativi in senso lato (p.254).

I figli della TV

Nel 1988 Piero Bertolini curava insieme a 
Milena Manini l’uscita del libro I figli della 
TV. Una ricerca su bambini e televisione 
(La Nuova Italia)8. Erano passati 12 anni 
dalla precedente ricerca e il paesaggio 
televisivo era profondamente cambiato. 
Se la prima ricerca del ’76 avveniva a ri-
dosso della prima riforma RAI, la secon-
da aveva come riferimento quel “Decreto 
Berlusconi bis” del 1985, con Bettino Craxi 
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a capo del Governo, che di fatto liberaliz-
zava l’emissione televisiva privata a livello 
nazionale, in attesa di un quadro legislati-
vo di riforma che sarebbe arrivato 5 anni 
dopo con la legge Mammì. I bambini 
di 3, 4, 5 anni cresciuti all’ombra di Ca-
rosello all’inizio degli anni Settanta, ora 
erano adolescenti e forse la TV non era 
il loro centro d’interesse, mentre i bambini 
che frequentavano la scuola dell’infanzia 
avevano a disposizione un medium deci-
samente più ricco di offerte, più pervasivo, 
più seduttivo. 

I presupposti pedagogici della ricerca co-
ordinata da Bertolini e Manini non erano 
diversi da quelli della precedente inda-
gine, anzi, ne esplicitavano la continuità 
affermando che «il presente volume può 
essere letto in relazione al precedente, an-
che perché la ricerca che l’ha giustificato 
[…] rappresenta con poche varianti, la me-
todologia allora messa a punto» (p.4). Sul 
piano quantitativo non aumentava in misu-
ra significativa il numero di ore di fruizione 
televisiva (anche in questo caso i bambini 
soggetti dell’indagine frequentavano la 
scuola dell’infanzia), ma si notava una 
tendenza all’aumento di fruizione durante 
la cena (il 66,4% sempre o quasi sempre) 
e nelle ore serali: fra le 20,30 e le 22,30 

9 Quella che possiamo chiamare “invasione” di cartoons giapponesi nelle programmazioni 
televisive delle reti pubbliche e private italiane iniziò nel 1978 con Heidi e Atlas Ufo Robot.
10 In corsivo nell’originale.

circa un terzo dei bambini era davanti alla 
TV.

Il connotato più innovativo e significativo 
della fruizione infantile in quegli anni era 
rappresentato dai cartoons giapponesi 
entrati nei palinsesti della TV pubblica e di 
lì a poco in quella commerciale 10 anni 
prima9. La ricerca non solo poneva un fo-
cus su questa tipologia di programmi che 
cambiavano radicalmente i modelli estetici 
e narrativi sui si era basata la precedente 
cultura dei cartoons, provocando in quegli 
anni feroci campagne di stampa per met-
terli al bando; ma cercava di cogliere at-
traverso analisi qualitative l’elaborazione 
che i bambini ne facevano attraverso atti-
vità di gioco, disegno, memorizzazione, e 
l’osservazione dei comportamenti durante 
la fruizione di brani videoregistrati dei pro-
grammi. 

Erano gli anni degli di Mazinga, Kiss me 
Licia, Mila e Schiro, Occhi di gatto ecc. Da 
tali osservazioni emergeva che «davanti 
alla TV i bambini sono sempre di più tutti 
uguali10 e il loro comportamento verbale 
e motorio, il grado di interesse, attenzione, 
memorizzazione di ciò che hanno visto e 
sentito non mostra significative differenze 
rispetto alle variabili interne al campione” 
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(p.142)11. 

Le differenze emergevano nella rielabora-
zione dell’esperienza televisiva e dunque 
non tanto in ciò che la TV fa ai bambini 
ma in ciò che i bambini fanno della TV. 
Ritorna quindi «Il sistema di relazioni e di 
esperienze educative che caratterizzano 
la vita di un bambino. Alla fine quindi pos-
siamo dire che l’esperienza televisiva nella 
vita dei bambini è leggibile sulla base del-
le capacità/modalità di parlare, giocare, 
disegnare la televisione, in altre parole di 
essere attivi”12 (p.143). Le conclusioni della 
ricerca ribadivano che dal punto di vista 
pedagogico il problema era di trattare la 
televisione come un’esperienza che faceva 
parte della vita dei bambini promuovendo 
da una parte, soprattutto nella scuola, mo-
dalità di rielaborazione ludica, espressiva 
e verbale, dall’altra contrastando la soli-
tudine della fruizione televisiva con forme 
di socialità dove più bambini insieme la 
guardano e interagiscono tra loro. La ri-
cerca evidenziava come:

nell’arco complessivo che va da tre a 
sei anni, l’età più fortemente discrimi-
nante è quella dei quattro-cinque anni 
[…]. Si colloca intorno a questa età un 
salto qualitativo nell’acquisizione di 
capacità cognitive e nella maturazio-
ne socio-affettiva del bambino. Al di 

11 Le variabili erano quelle del sesso, dell’età e del ceto sociale, come nella precedente ricerca.
12 I corsivi sono nell’originale.

sotto dei quattro anni la televisione co-
stituisce già un’esperienza quotidiana 
e significativa nella vita infantile, ma 
la sua reale incidenza è di difficile mi-
surazione. Infatti, se l’età del bambino 
non gli consente di entrare ancora in 
totale “simpatia” col medium, dall’al-
tra è proprio la sua scarsa padronan-
za di strumenti linguistici, quindi di au-
tonomia, a renderlo più “vulnerabile” 
(p.142).

Questo non doveva esimere la televisione 
dalle proprie responsabilità rispetto alla 
qualità dell’offerta che, in quegli anni, si 
rivelava sempre più asservita a logiche 
commerciali e di concorrenza. Nel 1986, 
due anni prima la pubblicazione della 
ricerca, in Italia iniziava la misurazione 
degli indici di ascolto attraverso il sistema 
Auditel.  

La pagina e lo schermo

Queste due ricerche sono state il labora-
torio sul quale si è costruita una continuità 
di ricerca che ha preso varie direzioni, pur 
rimanendo in ambito pedagogico, con 
protagonisti giovani ricercatori che, colla-
borando alle prime due hanno acquisito 
competenze e autonomia. Un esempio 



43

è stata la ricerca La pagina e lo scher-
mo. Libro e TV: antagonisti o alleati? (La 
nuova Italia, 1991), di Letizia Caronia e 
Vanna Gherardi: la prima aveva esordito 
collaborando alla seconda ricerca, quella 
del 1988, la seconda era nell’équipe di 
entrambe. In questa ricerca le due autrici 
ponevano un problema di comunicazione 
didattica particolarmente sentito dagli in-
segnanti i quali: 

sembrano constatare un’azione di 
disturbo operata dall’esposizione a 
questo medium in sede extrascolastica 
sul loro lavoro a scuola. E, soprattut-
to, gli insegnanti si dichiarano spesso 
inermi di fronte a questo disturbo, a 
questo contrasto tra l’apprendimento 
spontaneo e naturale della televisione 
e l’apprendimento guidato e intenzio-
nale che caratterizza il lavoro in classe 
(p.5).

Pensare di contrastare questo “disturbo” 
opponendosi alla TV e forzando scolasti-
camente la tradizionale lettura è un’azio-
ne destinata a non avere alcun successo, 
poiché si basa non sulla comprensione del 
fenomeno televisivo e sul suo ruolo nei pro-
cessi di “inculturazione” delle generazioni 
più giovani, ma sul presunto primato della 
tradizionale alfabetizzazione fondata sul 
testo scritto e sul medium libro. A fronte 
del diffuso atteggiamento di diffidenza (se 
non di condanna) nei confronti della TV 

da parte della scuola (un atteggiamento 
destinato ad essere “perdente”) si trattava 
di assumere uno sguardo fenomenologi-
co, non pregiudicato, ma aperto ad altre 
possibili vie. 

Basata su un rigoroso impianto sperimen-
tale e la collaborazione di tre insegnanti 
di scuola primaria, la ricerca di Gherardi 
e Caronia assumeva quindi l’ipotesi non 
della competizione fra il medium letterario 
e quello televisivo, ma di un loro affianca-
mento nella didattica «nella consapevo-
lezza che ciascuno di essi costituisce una 
strada privilegiata, efficace e ottimale per 
specifici traguardi» (p.12). Un campione 
di 24 bambini di età 8-9 anni viene sud-
diviso in quattro gruppi: i primi due a frui-
zione unica di un racconto scritto o della 
sua versione televisiva, agli altri due viene 
proposta la doppia fruizione: in un caso 
prima quella scritta e poi quella audiovi-
siva, nell’altro a parti invertite. A tutti viene 
poi chiesto di ricostruire/rielaborare il rac-
conto sia verbalmente sia attraverso l’uso 
di figure che richiamano vari elementi del-
la narrazione. 

È qui che emerge il lavoro “difficile”, ma 
interessante sul piano linguistico e didatti-
co, poiché ai bambini si chiede uno sforzo 
di memoria, di verbalizzazione, di tran-
scodifica. Ciò che alla fine le due autrici 
mettono in evidenza, ed è una delle parti 
più interessanti della ricerca, sono i punti 
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forti e i punti deboli sia del testo televisivo 
(ma anche filmico o in generale audiovi-
sivo) sia di quello letterario, e di come la 
relazione fra i due linguaggi, quando è 
possibile, possa diventare un esercizio di 
elaborazione linguistica con potenzialità 
decisamente significative sul piano co-
gnitivo, capaci di valorizzare l’esperienza 
multimediale che i bambini vivono nel loro 
ambiente. Portare la televisione dal piano 
del suo facile uso e facile consumo, da cui 
una sua sommaria condanna culturale, a 
quello di un medium che si confronta ad 
armi pari con altri media, riconoscendo le 
rispettive differenze, è la sfida della me-
dia-education.

L’Alberto Azzurro

Nel 1991, attraverso una convenzione fra 
la RAI e il Dipartimento di Scienze dell’E-
ducazione dell’Università di Bologna, un 
gruppo di pedagogisti sia interni che ester-
ni al dipartimento hanno iniziato una serie 
di osservazioni e di analisi sul programma 
televisivo per bambini L’Albero azzurro, 
che aveva iniziato la sua programmazione 
da alcuni mesi. Si trattava di affiancare il 
lavoro di autori e programmatori televisivi 
a quello dei ricercatori, i quali avrebbero 

13 Vi hanno lavorato i migliori autori nel campo della cultura per l’infanzia, tra cui Bianca Pitzorno, 
Roberto Piumini, Mela Cecchi, Bruno Tognolini, Claudio Cavalli, Velia e Tinin Mantegazza.

fornito dati prevalentemente qualitativi sul 
rapporto che i bambini avevano con una 
proposta di TV fortemente innovativa nello 
stile e nei contenuti, e per rivolgersi a una 
fascia di pubblico (i bambini dai 3 ai 6 
anni) che la RAI aveva da tempo abban-
donato, lasciando campo libero alle TV 
commerciali e alle serie di cartoons.

Ricominciare a fare televisione per bambi-
ni significava, a questo punto, rivolgersi al 
bambino reale, che in questa fascia d’età 
frequenta la scuola dell’infanzia; significa-
va intercettarlo, invitarlo e, come ha scritto 
Andrea Canevaro che di questo progetto 
è stato protagonista, «sperare che avesse 
voglia di… farsi trovare».

L’Albero azzurro è stato uno dei progetti 
più innovativi della RAI nel campo della 
televisione per l’infanzia, perché basato 
sulla ricerca sia nel campo del linguaggio 
televisivo rivolto a questa fascia d’età13, sia 
nel campo della comunicazione educati-
va attraverso la TV. L’équipe di ricercatori 
aveva il compito di svolgere osservazioni 
su gruppi di bambini in situazioni di fruizio-
ne del programma: i loro comportamenti, 
le rielaborazioni linguistiche e ludiche, il 
livello di comprensione ecc. Queste os-
servazioni opportunamente analizzate e 
descritte sul piano scientifico, venivano poi 
portate in incontri periodici con gli auto-
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ri, generando così una interazione fra la 
parte ideativa e produttiva del programma 
e la ricerca che parallelamente avveniva 
sul programma. La domanda era: in che 
misura il linguaggio televisivo dell’Albero 
azzurro incontra il suo pubblico, e riesce 
ad instaurare un dialogo interattivo?

I metodi di ricerca utilizzati hanno con-
sentito di mettere in evidenza le qualità 
educative del programma nei meccanismi 
della sua articolazione comunicativa, indi-
viduando i livelli di comprensione e di rie-
laborazione che i bambini erano in grado 
di mettere in atto. Abbiamo così accom-
pagnato i primi tre anni di programmazio-
ne dell’Albero Azzurro, dimostrando che i 
bambini sono dei formidabili soggetti attivi 
nei confronti della TV, e che la qualità della 
loro elaborazione intellettuale, espressiva, 
comunicativa dipende largamente (anche 
se non esclusivamente) dai “materiali” che 
vengono loro offerti, e dalla intenzionalità 
che sta dietro il lavoro di chi produce TV per 
loro. Il libro a cura di Roberto Farné e Van-
na Gherardi, All’ombra di un Albero azzur-
ro (CLUEB, 1994) raccoglie i materiali di 
questo lavoro di ricerca14, rimasto un caso 
14 Alla ricerca e alla pubblicazione hanno lavorato anche Lucia Balduzzi, Carlo Baruffi, France-
sca Bertolini, Letizia Caronia, Milena Manini, Renzo Salvi.
15 Un lavoro analogo e per certi aspetti in continuità con quello sull’Albero azzurro è stato svolto 
da un’équipe dell’Università di Torino, coordinata da Cristina Coggi, con Alberto Parola e 
Roberto Trinchero, sul programma Melevisione, rivolto alla stessa fascia d’età infantile e andato 
in onda su RAI 3 dal 1999 al 2010. Si veda: a cura di Cristina Coggi, Valutare la TV per i bam-
bini. Vie alla qualità e all’uso educativo, Franco Angeli, Milano, 2003.

abbastanza unico in questo campo15.

L’albero, il pupazzo Dodò e i due condut-
tori Claudio e Francesca erano i punti fermi 
di un’ambientazione accogliente e sugge-
stiva, intorno alla quale di volta in volta si 
animavano racconti, visioni, giochi basati su 
una manualità semplice e creativa, parole, 
azioni e canzoni che provocavano il bam-
bino spettatore invitandolo a dire e a fare. 
Il tutto scandito da ritmi adeguati ai passi 
di un bambino di quell’età, anche quando 
vuole correre: i passi del suo corpo e dei 
suoi pensieri che diventano parole, delle 
sue mani che lavorano. C’è una lentezza 
noiosa e una lentezza intelligente. 

Concludevamo l’introduzione al volu-
me che raccoglie le ricerche sull’Albe-
ro Azzurro scrivendo: «purtroppo, oggi, 
i bambini non hanno ancora la TV che si 
meritano. In una landa arida e assolata 
anche l’ombra di un solo albero è preziosa, 
ma pur sempre troppo poco» (p.9).
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L’Albero azzurro dalla parte delle 
insegnanti

Due anni dopo si è voluto verificare il grado 
di conoscenza e di utilizzazione del pro-
gramma L’Albero azzurro da parte di in-
segnanti di scuola dell’infanzia16. Partendo 
dalla constatazione che questo program-
ma era nato con una precisa connotazio-
ne in senso educativo per questa fascia 
d’età, ci siamo chiesti se le insegnanti di 
scuola dell’infanzia lo conoscessero e lo 
utilizzassero come risorsa didattica. La no-
stra ipotesi era, anche attraverso questa 
ricerca, di avanzare eventuali indicazioni 
in merito al rapporto (a una eventuale si-
nergia) fra televisione pubblica e scuola 
pubblica rivolte entrambe all’infanzia.

Si è così ritenuto opportuno affiancare 
ai consueti setting di osservazione con i 
bambini, realizzati prevalentemente in am-
bito scolastico, una ricerca su un gruppo 
di insegnanti che, anche se non rappre-
sentativo in senso statistico era comunque 
significativo17, per verificare il grado di 
conoscenza e utilizzazione dell’Albero 
Azzurro a livello didattico nella scuola 
dell’infanzia. L’ipotesi da cui si è partiti è 

16 Roberto Farné, “L’Albero azzurro nella prescuola: alcune note di ricerca”, Ikon - Ricerche sulla 
comunicazione, n.34, 1997.
17 Sono stati raccolti 603 questionari, di cui il 58% da parte di insegnanti in scuole del Cen-
tro-Nord Italia e il 42% del Centro-Sud.
18  A favorire questa opportunità c’era stata in quegli anni la pubblicazione e l’uscita quindicinale 
in edicola del giornalino L’Albero azzurro a cui erano allegati una videocassetta e un gadget.

che, nel corso dei primi anni di program-
mazione, L’Alberro azzurro si era posto 
anche all’attenzione degli insegnanti per 
l’originalità del suo carattere di intratteni-
mento educativo, promuovendo cosi, oltre 
alla tradizionale fruizione domestica (nel 
frattempo purtroppo sempre più emargina-
ta in fasce orarie penalizzanti), anche una 
fruizione scolastica su cui era interessante 
avere indicatori quantitativi e qualitativi18. 

Mentre il 77% delle insegnanti dichiara di 
conoscere il programma, è il 32% che af-
ferma di utilizzarlo nella sua attività didat-
tica. Fra coloro che lo utilizzano, le moda-
lità prevalenti sono quelle della semplice 
fruizione, della fruizione seguita da attività 
che il programma suggerisce e dei sugge-
rimenti che ne riceve l’insegnante sul pia-
no didattico. Le insegnanti coinvolte nella 
ricerca e che utilizzano il programma ne 
colgono gli aspetti qualitativi soprattutto 
nello stile comunicativo, nei giochi e nella 
manualità (fra il 55 e il 60%), a seguire le 
canzoni e le filastrocche, e le favole (fra il 
25 e il 30%).

Questa indagine, evidenzia come ci pos-
sa essere una interessante sinergia fra pro-
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grammi televisivi rivolti all’infanzia che, pur 
mantenendo la loro identità di spettacolo 
rivolto a un particolare target di pubblico, 
senza quindi assumere valenze “didatti-
che”, offrono nelle forme e nei contenuti 
suggestioni destinate a non rimanere chiu-
se dentro il programma. Sta all’insegnante 
cogliere queste opportunità dalla televi-
sione, farle proprie e declinarle nel con-
testo della sua attività educativa, sia che il 
programma venga visto a scuola, sia che 
non venga visto.

Navigando nel Cyberspazio

Alla fine degli anni Novanta l’attenzione 
del gruppo di ricerca coordinato da Piero 
Bertolini mette momentaneamente fra pa-
rentesi la TV per rivolgersi a Internet, ac-
cogliendo una proposta di “Telefono az-
zurro”19 e la sua disponibilità a sostenere 
la ricerca. In quegli anni Internet si andava 

19 Telefono azzurro è una ONLUS fondata nel 1987 a Bologna da Ernesto Caffo per contrastare 
le forme di abuso all’infanzia e per la tutela dei diritti dell’infanzia sanciti dalla Convenzione 
dell’ONU.
20 A cura di Piero Bertolini, Navigando nel Cyberspazio. Ricerca sui rapporti tra infanzia e in-
ternet, Rizzoli Milano,1999. Alla ricerca e alla pubblicazione hanno partecipato Lucia Balduzzi, 
Letizia Caronia, Laura Pacetti, Massimiliano Tarozzi.
21 A darci l’idea della progressione del fenomeno è il dato riferito al 2021: dopo 25 anni dalla 
ricerca sono il 73% i bambini e gli adolescenti che tra 6 e i 17 anni dichiarano di connettersi 
a Internet quotidianamente. Un’accelerazione a cui ha contribuito significativamente anche la 
diffusione degli smartphone.

affermando trovando le giovani genera-
zioni immediatamente ricettive: quelli che 
verranno definiti “nativi digitali”, i nati fra 
il 1981 e il 1995. Si trattava di cogliere le 
potenzialità e i rischi di un medium le cui 
caratteristiche erano completamente di-
verse dai media tradizionali e che si ca-
piva fin dall’inizio che avrebbe giocato un 
ruolo importante nella formazione. 

La ricerca empirica, ancora una volta 
mixando modalità quantitative e quali-
tative, intendeva quindi analizzare il fe-
nomeno sul nascere, cogliendo indizi su 
cui delineare possibili scenari futuri, sia 
nell’ambito della famiglia sia in quello 
della scuola20. Dai i pochi dati disponibili 
negli anni in cui la ricerca venne realiz-
zata «si apprende che i bambini dai 5 ai 
13 anni collegati a Internet sono lo 0,5% 
della popolazione infantile (fonte Doxa, 
Indagine Junior 1996) e che il 28,5% del-
le famiglie possiede un computer a casa» 
(p.15)21. L’analisi dei dati raccolti attraver-
so questionari a cui hanno risposto adulti 



48

(genitori), età media 40 anni e ragazzi 
nella fascia d’età 8-15 anni, e interviste a 
genitori evidenzia un quadro abbastanza 
rassicurante sul piano familiare, dovuto an-
che al fatto che la presenza del computer 
a casa e di internet, nelle sue prime fasi, ha 
coinvolto soprattutto le famiglie di classe 
sociale media e alta, con un corrispon-
dente livello di istruzione e quindi anche di 
consapevolezza delle problematiche pe-
dagogiche connesse all’uso del medium. 
In altre parole, dalla ricerca emerge una 
visione complessivamente responsabile 
e controllata da parte degli adulti, una 
netta prevalenza maschile nell’interesse e 
nell’accesso al medium, una sorta di mix 
fra divertimento e istruzione che internet 
consente. Ma a fianco di questa immagi-
ne serena, nelle sue conclusioni la ricerca 
si sofferma su dati che fotografano una 
situazione in rapido mutamento, tutt’altro 
che stabile per cui:

sarà opportuno non tralasciare l’esi-
stenza di una “zona d’ombra”, una 
zona di utilizzo segreto di Internet da 
parte dei ragazzi. Quest’ultima ipotesi 
potrebbe rappresentare, è vero, una 
incrinatura nel quadro sostanzialmen-
te confortante che i dati forniscono in 
contrasto con le preoccupazioni so-
ciali più volte espresse; ma potrebbero 
anche dimostrare soltanto che alcuni 
ragazzi cercano, dove e quando pos-
sono, di sganciarsi dall’opprimente 

presenza del padre al momento di 
usare Internet” (p.280). 

La seconda parte della ricerca punta la 
sua attenzione sulla scuola, e qui si regi-
stra un diverso mood rispetto ad altri me-
dia come i fumetti, il cinema, la televisione, 
guardati con diffidenza se non fatti ogget-
to di vere e proprie condanne nel passato 
anche recente da parte degli insegnanti. 
Internet si è posto fin da subito come «og-
getto di interesse educativo e didattico 
all’interno delle scuole (a partire da quelle 
elementari), in modo da lasciar presumere 
una sua introduzione massiccia in un futuro 
non troppo lontano» (p.125). E così è av-
venuto, seppure in maniera non lineare e 
uniforme, e ponendo qualche problema di 
ridefinizione (crisi) sia nella professionalità 
dell’insegnante, sia nell’impianto pedago-
gico e didattico della scuola. 

Internet viene definito dai ricercatori, in re-
lazione alla scuola, una sorta di “Giano 
bifronte” (p.216) di cui si colgono le po-
tenzialità positive nell’incentivare la moti-
vazione all’apprendimento e alla comuni-
cazione, aprendo a modalità ipertestuali 
decisamente interessanti sul piano cogni-
tivo. Tutto questo in una scuola che, come 
rilevano gli insegnati intervistati, si presenta 
ancora largamente inadeguata sul piano 
sia dell’hardware che del software. L’altra 
faccia è quella che evidenzia una possibi-
le messa in crisi della «asimmetria del rap-
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porto educativo, l’organizzazione della 
conoscenza che chi insegna è chiamato 
a trasmettere»22 (p.202). La possibilità che 
le competenze dell’allievo siano superiori 
a quelle del docente sul piano di quella 
“alfabetizzazione” al medium avvenuta 
per via informale extrascolastica da parte 
dei ragazzi, pone il problema della alfa-
betizzazione alle nuove tecnologie della 
comunicazione da parte dell’insegnante e 
al rischio di una perdurante inadeguatez-
za nell’ipotesi (astratta) di un allineamento 
dell’expertise insegnante e di quella degli 
allievi. Gli inseganti sono quindi consape-
voli che, nel riconoscere le potenzialità 
didattiche di Internet il problema è quello 
di ridefinire la propria posizione nel modo 
di impostare la didattica e l’accesso alle 
conoscenze. 

Nelle pagine conclusive della ricerca si 
mette in evidenza come il contributo che la 
scuola può dare attraverso l’uso di Internet 
e del computer sarà quello di valorizzarne 
soprattutto le potenzialità culturali, crean-
do «una sorta di ponte tra casa e scuola, 
tra scuola e mondo esterno, contribuendo 
in modo certamente significativo al supe-
ramento di quell’isolamento di cui la scuo-
la ha troppo spesso sofferto»23 (p.288). 

Vent’anni dopo la pubblicazione del li-
bro, la pandemia da Covid avrebbe fatto 

22 In corsivo nell’originale.
23 Il corsivo è nell’originale.

emergere nel concreto di una situazione 
traumatica che investiva la scuola e la fa-
miglia, tutte le problematiche che la ricer-
ca lasciava intravedere.

 

Una nuova “TV dei ragazzi”

La ricerca sui bambini e la TV riprende 
nell’ambito della Convenzione fra RAI e 
Dipartimento di Scienze dell’Educazione 
dell’Università di Bologna, la Convenzio-
ne su cui per alcuni anni si era fondata la 
collaborazione e le ricerche sul program-
ma L’Albero azzurro. Il canale tematico 
RAI Sat 2 Ragazzi (il primo ad essere 
aperto nell’ambito dell’emittenza televisiva 
satellitare RAI Sat, nel 1997) proponeva 
una doppia programmazione: una dedi-
cata alla fascia dei bambini fino a sei anni, 
l’altra da 6 a 10 anni. La Rai intendeva così 
riprendere, nel contesto di una televisione 
che si evolveva tecnologicamente, uno dei 
tratti della sua mission originaria di servizio 
pubblico: quella dedicata all’infanzia sul 
doppio registro dell’educazione e dell’in-
trattenimento. 

La nostra indagine aveva lo scopo di ana-
lizzare questa proposta televisiva dal pun-
to di vista della sua qualità estetica e con-
tenutistica, e della congruenza rispetto al 
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target a cui si rivolgeva: «Le analisi […] pos-
sono contribuire a cogliere alcuni indicatori 
qualitativi sulle linee di senso dell’impianto 
pedagogico che caratterizza quella pro-
grammazione che, nel caso specifico, può 
essere assunta come esemplificativa ed 
emblematica» (p.407). Un’analisi quindi 
centrata sul prodotto, ma tenendo presen-
te l’intenzionalità della programmazione 
e le caratteristiche dei soggetti a cui tale 
programmazione era rivolta24. 

In un arco di tre settimane fra aprile e 
maggio 1999 sono stati analizzati i 15 
programmi che costituivano l’offerta televi-
siva nelle due fasce d’età: 6 per quella dei 
piccoli, 9 per quella dei grandi (un carto-
on era presente in entrambe). Entrambe le 
programmazioni contenevano fiction (solo 
animazioni nella prima fascia, animazioni 
e telefilm nella seconda) e non-fiction che 
avevano il carattere di Magazine; uno 
di questi era L’Albero azzurro che faceva 
parte della fascia dei piccoli. Con moda-
lità leggere di intrattenimento, un tratto che 
possiamo genericamente definire “educa-
tivo” si ritrovava in tutti i programmi: 

Le storie mettono in scena spesso si-
tuazioni di difficoltà nei rapporti fra 
bambini e adulti, dove a volte gli adulti 
sono gli antagonisti e i bambini sono 

24 Roberto Farné, Una nuova “TV dei ragazzi”. Analisi pedagogica su un gruppo di programmi 
televisivi rivolti alle prime due fasce di pubblico infantile nel canale tematico per ragazzi RAI-Sat 
2, I problemi della pedagogia, n.4-6, 2000.

gli eroi intraprendenti che affrontano 
e risolvono per il meglio i problemi. 
Vi sono conflitti da gestire, prove da 
superare, situazioni di bisogno che 
richiedono aiuto da parte di amici, di 
figure adulte o più mature, personaggi 
fantastici. Si tratta, nell’insieme, di nar-
razioni che trasmettono ai bambini un 
senso di fiducia e di ottimismo, e una 
visione prevalentemente positiva del 
mondo (p.424).

Sul piano del linguaggio e dei dispositivi 
narrativi, è evidente il massiccio uso di fi-
gure e personaggi animali nella fasica dei 
più piccoli, quasi assenti nei programmi ri-
volti ai più grandi, dove la natura e il mon-
do degli animali è declinato soprattutto sul 
piano della conoscenza.

La “pedagogia” di questa TV si presenta 
così con un carattere marcatamente pro-
tettivo: non si trovano rappresentazioni 
violente, horror, sparatorie (se non nelle 
forme comiche e surreali del cartoon), né 
riferimenti alla sfera sessuale, linguaggio 
e gestualità volgari. La qualità estetica dei 
programmi, sia italiani che internazionali, 
ci dà l’immagine di una TV buona e bel-
la. Ma nelle conclusioni, questa indagine 
si pone il problema se questa TV, oltre a 
garantire una dimensione protettiva non 
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debba anche promuovere quella emanci-
pativa, tesa a introdurre i bambini, in par-
ticolare quelli della fascia d’età più alta, 
ai temi difficili di una realtà che esiste e 
di cui il medium televisivo è il principale 
veicolo di rappresentazione. Inevitabile 
il riferimento al TG-Ragazzi, iniziato due 
anni prima su RAI Uno, interessante per 
lo sforzo posto in questa direzione, ma 
rimasto fragile nella sua struttura. La sfida 
televisiva e pedagogica (infine politica) di 
«introdurre i bambini nel mondo in cui sono 
chiamati ad essere protagonisti attivi, che 
significa togliere progressivamente (pre-
cocemente) i veli protettivi e mostrare loro 
la realtà con le chiavi di lettura adeguate 
per comprenderla e interpretarla» (p.427) 
emergeva come la sfida irrisolta di quella 
televisione, così come di quella attuale.

I bambini giudici della TV

Nel 2002 viene sottoscritto dalle principali 
emittenti televisive il “Codice di autorego-
lamentazione TV e minori”25 che al punto 
3 afferma: «Le Imprese televisive si impe-

25 Il Codice, sottoscritto nel 2002 come atto di natura privata, è stato un paio di anni dopo 
recepito in via legislativa. Il Codice è divenuto vincolante per tutte le Emittenti a prescindere 
dalla sottoscrizione dello stesso e dalla tipologia di piattaforma utilizzata (analogica, satellitare, 
digitale terrestre, Iptv).
26 Il loro coinvolgimento è avvenuto grazie alla collaborazione di insegnanti di una scuola pri-
maria dell’hinterland bolognese.

gnano a dedicare nei propri palinsesti una 
fascia “protetta” di programmazione, tra 
le ore 16.00 e le ore 19.00, idonea ai mi-
nori con un controllo particolare sia sulla 
programmazione sia sui promo, i trailer e 
la pubblicità trasmessi». Il Codice di auto-
regolazione ha nel “Comitato TV e minori” 
l’Organismo garante. 

Per conto di tale Comitato e con il soste-
gno finanziario di Mediaset un gruppo 
coordinato da Piero Bertolini ha condotto 
una ricerca su una settimana di program-
mazione televisiva nella fascia protetta sul-
le principali retei televisive (tre canali RAI, 
3 Mediaset, TMC), sottoponendo tale 
programmazione al giudizio di un grup-
po di 120 ragazzi nella fascia d’età 9-10 
anni26. L’ipotesi della ricerca, «tutt’altro che 
peregrina o scientificamente gratuita - ha 
scritto Bertolini – è che il vissuto dei bam-
bini e delle bambine (dei ragazzi e delle 
ragazze) non coincida necessariamente 
con quello degli adulti e per di più di adul-
ti culturalmente e scientificamente qualifi-
cati» (p.13). L’intenzionalità pedagogica 
della ricerca era quindi di coinvolgere gli 
utenti stessi della TV rivolta a loro, respon-
sabilizzandoli in un lavoro che li avrebbe 
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impegnati su tre piani: la visione dei pro-
grammi, la compilazione di una “griglia di 
decodifica”27 su ognuno dei programmi 
visti, il colloquio con un ricercatore dell’éq-
uipe28. 

Per dare il giusto risalto all’impegno dei 
bambini coinvolti, essi hanno firmato con il 
prof. Bertolini (d’accordo con i genitori) un 
“contratto” in cui si impegnavano a svol-
gere il compito. Una mossa di indubbio 
valore educativo sul piano simbolico, teso 
a rendere consapevoli i bambini che non 
erano “usati” dagli adulti, ma che erano 
coprotagonisti di una ricerca i cui risultati 
dipendevano in larga misura dalla qualità 
del loro lavoro.

Ci preme innanzitutto sottolineare con 
forza non solo il grande impegno pro-
fuso dai bambini nell’espletamento 
delle loro inconsuete funzioni. Essi […] 
hanno compreso il senso e il valore 
di quanto sono stati chiamati a fare, 
semmai amplificandone la rilevanza 
con l’ingenuità di chi ritiene che alcuni 
adulti […] abbiano un effettivo potere 

27 La griglia comprende 20 voci riferite al programma (per esempio: fa paura, fa ridere, insegna 
delle cose, è violenta ecc.) dove ogni voce è affiancata da un grado di giudizio negativo o posi-
tivo. La visione di programmi della settimana oggetto di indagine avveniva da parte dei bambini 
tramite VHS distribuiti in un arco di 4 settimane.
28 A cura di Piero Bertolini, I bambini giudici della TV. Rapporto di ricerca su una settimana di 
programmazione televisiva in “fascia protetta”, Guerini, Milano, 2002. Hanno lavorato alla ri-
cerca e alla sua pubblicazione: Lucia Balduzzi, Elisa Caldari, Letizia Caronia, Manuela Fabbri, 
Francesco Filippi, Annalisa Santini, Massimiliano Tarozzi.

anche nei confronti di una realtà così 
complessa come è la televisione. Lo 
dimostrano la serietà con cui hanno 
proceduto alla codifica dei programmi 
loro assegnati e con cui hanno accet-
tato e svolto i colloqui successivi […] 
(p.324).

Investiti di questo compito, i bambini hanno 
dimostrato di non avere alcuna difficoltà 
nel distinguere fra realtà e finzione, così 
come nel riconoscere e nel non gradire 
tutto ciò che appare come ridondante o 
“gratuito” nelle scene di violenza, di horror, 
di sesso. Nei giudizi dei bambini traspare 
la percezione del riconoscimento di pro-
grammi adatti o non adatti a loro dove, 
questi ultimi, possono anche attirare la oro 
attenzione, se non sono noiosi. 

In ambito RAI il giudizio complessivamente 
più positivo, in quella fascia oraria, è per 
RAI 1. I bambini apprezzano sia le fiction 
sia i programmi di intrattenimento (Sol-
letico, Disney Club) e danno un giudizio 
“incondizionatamente positivo” sul TG Ra-
gazzi. Non altrettanto per Rai 2 che, dai 
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vari giudizi sui programmi, considerano 
una Rete fatta solo per il pubblico adulto; 
e solo in parte per RAI 3 di cui apprez-
zano Melevisione (anche se si tratta di un 
programma rivolto a bambini più piccoli) 
e danno un giudizio positivo su programmi 
che trattano i temi della natura e della vita 
degli animali.

In area Mediaset ad aggiudicarsi valuta-
zioni positive è la programmazione di Ita-
lia 1(la trasmissione Bim Bum Bam e i car-
toons). Ma è interessante vedere come sui 
singoli programmi, nelle schede compilate 
e nei colloqui, i giudizi sono spesso diver-
sificati e il fatto che una trasmissione piac-
cia o meno è comunque collegato a va-
lutazioni di merito sulle sue caratteristiche 
che i bambini hanno saputo guardare con 
attenzione. Complessivamente negativo il 
giudizio sulla programmazione di Rete 4, 
come di Canale 5: «i bambini hanno pie-
namente compreso che si tratta di una rete 
che, nemmeno nella fascia protetta, tiene 
conto dei loro interessi e delle loro rea-
zioni» (p.335). Giudizi complessivamente 
negativi anche sulla programmazione di 
TMC, se si escludono alcuni cartoons.

Considerando le voci di codifica delle 
schede compilate dai bambini, sul piano 
quantitativo le voci riferite a giudizi nega-
tivi (fa paura, è difficile, è sciocca ecc.) e 

29 Letizia Caronia, La socializzazione ai media. Contesti, interazioni e pratiche educative, Gue-
rini, Milano, 2002.

quelle positive (è interessante, è avventu-
rosa, insegna delle cose ecc.) non diffe-
riscono in misura significativa: circa 700 
quelli negativi e circa 800 quelli positivi; 
interessante che «i dati riferiti alla voce “è 
noiosa”, tra quelle negative, è la più utiliz-
zata (334 giudizi)» (p.337). 

Ciò che la ricerca fa emergere, attraverso 
le analisi dei bambini, è che nella “fascia 
protetta” sono poche le reti che dedicano 
la programmazione esplicitamente a loro; 
essi non pretendono che tutte le emittenti si 
rivolgano a loro nell’orario pomeridiano, 
ma chiedono una maggiore attenzione 
alla qualità di programmi considerando 
appunto le caratteristiche di quella fascia 
oraria (protetta) e del pubblico che la se-
gue. 

La socializzazione ai media

Si collega direttamente alla ricerca ap-
pena descritta il lavoro di Letizia Caronia 
sulla socializzazione ai media, pubblicato 
nello stesso anno29. A dimostrazione che 
il ricercatore non è un soggetto alieno ri-
spetto alla ricerca che svolge, ma “ne fa 
parte”, L’incipit dell’autrice fa riferimento in 
forma narrativa alla propria esperienza:

Si era rotta, la televisione. Si era rot-
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ta e non l’avevo mai fatta riparare, a 
forza di rimandare a domani. Tra un 
rimando e l’altro sono passati più o 
meno dieci anni. E non mi è costato fa-
tica farne senza, anzi. Solo che quan-
do le mie due più care amiche si dava-
no appuntamento per vedere non so 
quale soap-opera, alle due del pome-
riggio, che poi voleva dire un caffè e 
qualche chiacchiera, io non c’ero mai. 
E alle cene – quelle tra noi, niente di 
formale […] – loro parlottavano del-
le vicende di Sally e Patricia […]. E io 
stavo a guardare tentando, credo, di 
inserirmi con qualche timido aggancio 
tipo: “Ma chi è…?” (p.11).

Il racconto prosegue descrivendo un disa-
gio analogo provato durante un periodo 
di studio trascorso all’estero e si conclude 
con: «Tornata a Bologna, ho fatto riparare 
la televisione” (p.12).

Il punto di partenza, e l’ipotesi che diventa 
tesi della ricerca, è che i media (nel caso in 
oggetto la TV con i suoi notiziari, le fiction, 
i talk-show, lo sport ecc.) contribuiscono 
a creare comunità sulla base di pratiche 
comunicative condivise, reti di relazioni so-
ciali, visioni del mondo che si scambiano, il 
tutto utilizzando essenzialmente la compe-
tenza linguistica e comunicativa dei sog-

30 I riferimenti espliciti sono agli studi semiologici di Umberto Eco. In particolare: Opera aperta, 
Bompiani, Milano, 1962; Lector in fabula. La cooperazione interpretativa nei testi narrativi, 
Bompiani, Milano, 1979.

getti che la TV la guardano. Dunque, un 
prodotto mediale, qualunque esso sia, non 
ha alcun valore in sé, ma solo per ciò che 
diventa attraverso la visione del suo pub-
blico prima e i “discorsi” che quel pubblico 
produce poi30. È ciò che sanno molto bene 
gli autori televisivi, immediatamente proiet-
tati a consultare i dati Auditel, le recensioni 
e quanto viene detto di un certo prodotto 
che, paradossalmente, se nessuno vede, 
nessuno ne parla, è come se non esistesse.

A partire da queste premesse, coerente-
mente con l’impostazione scientifica delle 
ricerche che Piero Bertolini e il suo gruppo 
hanno seguito, emerge come tale orienta-
mento abbia una particolare rilevanza sul 
piano pedagogico poiché l’età infantile 
da una parte è quella più aperta verso 
esperienze e conoscenze ricche di affa-
bulazioni e suggestioni, dove la TV si col-
loca come fonte primaria; dall’altra è l’età 
in cui le padronanze linguistiche e comu-
nicative si formano nelle relazioni con gli 
adulti e con i pari. 

Per quanto immaturi e ingenui possano es-
sere i pensieri e le parole dei bambini sulla 
televisione, essi hanno un valore non infe-
riore a quelli degli adulti. Il punto è l’atten-
zione e il valore che gli adulti attribuiscono 
all’ascolto e alle azioni del bambino, trat-
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tandolo come un interlocutore attivo.  

Le due parti su cui si dipanano i capitoli 
del volume sono centrati essenzialmente 
su “La televisione a casa” e “la televisione 
a scuola”, analizzando una quantità  si-
gnificativa di protocolli discorsivi di bam-
bini tesi a mettere in evidenza che l’azio-
ne “pedagogica” della TV non è quella 
operata da singoli programmi “educativi” 
per default, ma è quella della mediazione 
discorsiva (ma anche ludica, espressiva) 
che avviene, come nel classico dispositivo 
maieutico, in un contesto dove il testo vie-
ne come “tirato fuori”, condiviso e interro-
gato. Non vi è alcun compiacimento su un 
certo “infantilismo” del lessico, né alcuna 
(malcelata) forzatura a portare il bambino 
dove vuole l’adulto, ma:

La presenza di proposizioni corrispon-
denti alle aspettative degli adulti, di 
richieste o asserzioni che riprendono il 
discorso adulto, è tutto fuorché un cat-
tivo indicatore di sviluppo culturale. Al 
contrario, essa può essere considerata 
rilevante per almeno due ordini di ra-
gioni. In primo luogo essa testimonia 
quanto e come il discorso dei bambini 
sulla televisione intrattenga con altri 
discorsi sul medesimo oggetto delle 
relazioni precise […]. L’immaginario 
televisivo infantile – fatto anche di va-
lutazioni e giudizi di come la televisio-
ne è o dovrebbe essere – non si svilup-

pa in un vuoto sociale e culturale […]. 
Al contrario esso si nutre di discorsi 
sulla televisione, di rappresentazioni e 
immagini altrui partecipando peraltro 
alla costruzione di questa rete discor-
siva (p.109).

L’indicazione pedagogica che fa da 
cornice a questo lavoro, come alle altre 
ricerche del gruppo seppure per strade 
diverse, è che la possibilità di sviluppare 
competenza critica sui media ha una via 
fondamentale nel creare intorno al loro uso 
una socialità interattiva e discorsiva, pro-
mossa da adulti competenti nella relazio-
ne educativa che «permettano ai bambini 
di essere-con-la-televisione-con-gli-altri» 
(p.265). Ciò significa che non è necessa-
rio vedere la Tv a scuola, ovviamente lo si 
può fare se l’intenzionalità è quella di cre-
are lì un’esperienza condivisa come setting 
educativo, basterebbe portare in classe 
l’esperienza della TV che i bambini hanno 
nel loro ambiente di vita, come “materia” 
per un lessico condiviso.

Buona maestra TV

Negli anni in cui la TV era trattata come 
“cattiva maestra” sulla scia del testo di 
Carl Popper e della sua condanna sen-
za appello del medium televisivo e della 
sua mala-educazione, poteva apparire 
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provocatorio affermare il contrario. A qua-
rant’anni di distanza dall’inizio delle tra-
smissioni televisive in Italia, nell’arco quindi 
di due generazioni, si poteva considerare 
attendibile quel giudizio? 

L’analisi di un fenomeno dal punto di vista 
pedagogico richiede uno “sguardo lun-
go”, capace di osservare il presente te-
nendo conto di ciò che è avvenuto prima 
di questo presente, poiché l’educazione 
procede lentamente e i suoi esiti non si col-
gono nell’immediato, ma in prospettiva. La 
diffusione della TV in Italia è avvenuta pro-
gressivamente e parallelamente alla dif-
fusione della scuola: rete televisiva e rete 
scolastica si sviluppano insieme, soprattut-
to negli anni Sessanta del Novecento.   

Il libro Buona maestra TV31 intendeva dare 
conto dell’importante ruolo educativo che 
la RAI ha avuto nello sviluppo culturale del 
Paese, a partire dalla questione linguisti-
ca (l’uso dell’italiano e la lotta all’analfa-
betismo). Il sottotitolo del libro: La RAI e 
l’educazione da “Non è mai troppo tar-
di” a “Quark” poneva due indicatori: da 
una parte il programma televisivo che dal 
1960 al 1968 contribuì in maniera signi-

31 Roberto Farné, Buona maestra TV. La RAI e l’educazione da “Non è mai troppo tardi” a “Quark”, 
Carocci, Roma, 2003. Questo libro presenta per la prima volta un’analisi della figura di Alberto 
Manzi e del suo lavoro televisivo. In quegli anni si costituiva a Bologna il Centro Alberto Manzi 
con l’archivio donato dalla famiglia all’Università di Bologna; nel 2007 veniva allestita la mostra 
Non è mai troppo tardi. Alberto Manzi, storia di un maestro, a cura di Francesco Genitoni ed 
Ernesto Tuliozi, consulenza scientifica di Roberto Farné, catalogo FestivalFilosofia, città di Carpi.

ficativa alla alfabetizzazione degli adulti 
analfabeti in Italia, che erano oltre 4 mi-
lioni, divenendo un programma popola-
re di successo grazie alla figura del suo 
conduttore Alberto Manzi (1924-1997). 
Dall’altra Quark, il programma di divulga-
zione culturale nato nel 1981 che ha avuto 
nella figura del suo conduttore Piero An-
gela (1928-2022) il punto di riferimento 
per quarant’anni.

Intorno alla questione della “TV pedago-
gica” si è sviluppato un dibattito che ha 
accompagnato con giudizi diversi la cri-
tica televisiva. Spogliata di ogni connota-
zione ideologica, si trattava di analizzare 
l’identità e la funzione pedagogica della 
TV in Italia, che non si può negare ci sia 
stata, intenzionalmente, sulla base di un 
preciso mandato del servizio pubblico.  
Se nei primi 10 anni questa identità aveva 
i connotati espliciti di un supporto, persino 
di una “supplenza” nei confronti delle ca-
renze del sistema scolastico, successiva-
mente la dimensione didattica lasciava il 
posto alla divulgazione culturale, più con-
sona a dare spazio alle specificità e alle 
risorse del linguaggio televisivo. L’analisi 
del rapporto fra didattica e divulgazione 
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culturale costituisce, anche al di fuori della 
questione televisiva, uno dei temi più inte-
ressanti nel rapporto fra processi di inse-
gnamento/apprendimento, linguaggio e 
comunicazione.

I pilastri su cui si reggeva l’impianto di quel-
la TV “buona maestra” erano sostanzial-
mente tre: i programmi di Telescuola che 
ebbero in Non è mai troppo tardi l’espres-
sione più significativa: la “TV dei ragazzi”, 
dedicata al pubblico dei più giovani dove 
trovavano spazio informazione, intratte-
nimento, fiction, giochi; la divulgazione e 
l’informazione culturale che proponeva 
trasmissioni sui più diversi temi fra storia, 
attualità, scienze, salute ecc.

Il cambiamento del sistema televisivo, 
soprattutto dalla metà degli anni 
Ottanta hanno fatto venir meno nella 
RAI i presupposti di quella intenzionalità 
pedagogica che aveva connotato i suoi 
primi vent’anni, quando la televisione era 
una. Quei presupposti non sono scomparsi 
ma si ritrovano o “diluiti” in varie forme 
nella cosiddetta TV generalista, o presenti 
in maniera più marcata in canali tematici 
dedicati.  Se prima la “maestra TV” c’era, 
era presente e riconoscibile, ora c’è ma 
non si vede, la si può incontrare per caso 

32 FRT, nata nel 1984, è l'associazione di categoria degli imprenditori radiotelevisivi privati italiani.
33 A cura di Massimiliano Tarozzi, Il governo della TV. Etnografie del consumo televisivo in con-
testi domestici, Franco Angeli, Milano, 2007. Hanno partecipato alla ricerca e alla sua pubbli-
cazione: Marco Dallari, Roberto Marcone, Valentina Mazzoni, Francesca Rapanà, Paola Venuti.

o bisogna andarla a cercare. 

 Il governo della TV

Cinque anni dopo la ricerca sui “Bambini 
giudici della TV”, si ricreano le condizioni 
per un proficuo rapporto fra il Comitato 
TV e minori e la FRT (Federazione Radio e 
Televisioni) per il sostegno alla ricerca su 
bambini e televisione32. Massimiliano Ta-
rozzi coordina un gruppo di ricerca interu-
niversitario (Trento, Bologna, Napoli) il cui 
oggetto, concordato con il Comitato e FRT 
riguarda le pratiche di consumo televisivo 
nel suo contesto più “naturale”, cioè la fa-
miglia, dove siano presenti bambini da 3 
a 6 anni33. Lì dove avviene di fatto l’edu-
cazione al rapporto con la TV sulla base 
di quella che nel testo viene definita “pe-
dagogia ingenua”: quella che parte da un 
assunto socialmente condiviso, secondo il 
quale la televisione fa male ai bambini, e 
di qui fa discendere delle pratiche di go-
vernance del medium. 

L’ipotesi della ricerca è che ci siano ap-
punto diverse tipologie di governance del-
la TV, attraverso stili e regole non scritte. 
Dunque, e questo è un assunto importante 
della ricerca, se il Governo (Government) 
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della televisione spetta alle emittenti, ai 
loro organismi e, in ultima istanza, alla po-
litica, la Governance è in capo alle fami-
glie, cioè là dove il medium viene fruito e 
gestito:

I genitori assumono la responsabilità 
della fruizione televisiva, sanno che è 
un problema educativo che pertiene 
a loro e che non è da delegare […]. 
Il controllo televisivo non spetta alla 
scuola, non alla politica, non alle emit-
tenti stesse. Certo, qualche sostegno a 
questa funzione genitoriale sarebbe 
gradito e talvolta richiesto, ma si tratta 
sempre di supporti che non mettono in 
discussione la titolarità della responsa-
bilità» (p.46).

Nella presentazione del volume. Mariella 
Cagnetta, allora presidente del Comitato 
TV e minori, ricorda una frase di Marisa 
Musu, che fu la prima a presiedere quel 
Comitato: «migliorare il pubblico per mi-
gliorare la TV». Che fra i due livelli, del 
Government e della Governance, vi siano 
(vi debbano essere) rapporti e interazioni 
è più che evidente e di fatto ci sono, ma 
l’aspetto interessante che qui viene messo 
in evidenza è che la famiglia “governa” 
la tv dal basso, a suo modo, con regole 
più o meno tacite, ruoli e funzioni, che tutto 
questo è alla base dell’educazione al rap-

34 L’impianto epistemologico su cui si basa la Grounded Theory e la sua applicazione sono 
spiegati nel volume alle pp.16-19.

porto col medium non solo da parte dei 
bambini, ma insieme a loro degli adulti che 
condividono l’ambiente famigliare e così si 
educano alla Tv.

Basata sulla metodologia etnografica del-
la Grounded Theory34, la ricerca ha coin-
volto 15 famiglie suddivise nelle tre sedi 
universitarie; ogni famiglia è stata visitata 
da un ricercatore o ricercatrice da 3 a 6 
volte: «l’osservazione è stata di tipo parte-
cipante, non strutturata […]; generalmente 
ogni osservazione è durata da 60 a 120 
minuti. Durante la visita il ricercatore intera-
giva con i bambini, guardava con loro la 
televisione, giocava con loro, parlava con 
i genitori o altri adulti di riferimento, osser-
vava gli ambienti» (p.21). In altri momenti 
concordati si sono svolte le interviste (29 
in tutto).

La ricerca mette in evidenza una stretta 
relazione fra routine televisive e routine 
domestiche, sulla base di equilibri varia-
bili dove in alcuni casi sono le prime a 
modellare le seconde, mentre in altri è il 
contrario. Di fatto, intorno al “controllo te-
levisivo”, nelle diverse forme che può assu-
mere all’interno della famiglia si costruisce 
la governance del medium e lo stile edu-
cativo che riguarda l’infanzia.  L’analisi dei 
dati della ricerca fa emergere l’immagine 
di una TV come “produttore di ordine”; un 
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ordine che ha un suo tratto distintivo nel 
“piacevole rilassamento” che la TV produ-
ce negli adulti come nei bambini:

D’altra parte la Tv produce ordine pro-
prio perché rilassa, fa stare tranquilli, 
ha un effetto anestetico, stordente che 
i genitori conoscono, anche perché 
lo sperimentano loro stessi quando, 
rientrando a casa dopo il lavoro, o 
quando si siedono sul divano dopo 
aver messo finalmente a letto i figli, 
si accostano all’esperienza televisiva 
proprio per rilassarsi, distrarsi, essere 
finalmente passivi (pp.58-59).

Questa consapevolezza non esclude 
quella su come gestire il rapporto dei 
bambini con la Tv, definire un sistema di 
regole, più o meno rigide, dove la madre 
è la figura di riferimento (non il padre, più 
assente e più “permissivo”), semplicemen-
te le due dimensioni convivono nella vita 
domestica: c’è un modello pedagogico 
“ideale” di Tv e di rapporto bambini/Tv di 
cui i genitori sono consapevoli e c’è «un 
processo reale che tende (con più o meno 
successo) sempre verso il modello idea-
le» (p.73). Se non vi fosse questa consa-
pevolezza, inevitabilmente marcata dallo 
scarto fra le due istanze, non ci sarebbe 
il problema della governance domestica. 
Per questo i ricercatori non condividono 
l’idea diffusa di “Tv-babysitter”, tesa a 
colpevolizzare le madri in prima istanza, 

quando sono proprio loro a costruire, fa-
ticosamente e consapevolmente, un “ordi-
ne” intorno alla televisione. Un ordine che 
viene descritto, nella parte conclusiva del 
testo, sulla base di alcune declinazioni che 
lo vedono più orientato al “controllo” det-
tato da orari, o a far prevalere uno stile 
“didattico” nella scelta di certi programmi, 
o “socializzante” all’interno della famiglia.

Le buone pratiche di media edu-
cation nella scuola dell’obbligo

L’idea di realizzare una ricerca sulle “buo-
ne pratiche della media education nella 
scuola”, nasce nel 2008 dall’incontro fra 
il CORECOM dell’Emilia-Romagna che, 
oltre ai suoi compiti istituzionali di controllo 
sui media a livello territoriale, ha sviluppa-
to un sempre maggiore coinvolgimento in 
iniziative di educazione al rapporto con i 
media rivolte alla scuola, e il Dipartimento 
di Scienze dell’Educazione dell’Università 
di Bologna, che negli anni ha maturato 
una importante competenza scientifica so-
prattutto sul rapporto fra bambini e televi-
sione. 

Avere un quadro attendibile sulla consi-
stenza della media education nella scuola 
dell’obbligo nella regione Emilia-Roma-
gna doveva consentire ad entrambi gli 
Enti di conoscere meglio un aspetto della 
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realtà scolastica su cui operare da parte 
del CORECOM, con interventi di suppor-
to mirati a sostegno di una positiva intera-
zione fra mondo della scuola e mondo dei 
media. Da parte dell’Università, con una 
ricaduta della ricerca sulla formazione de-
gli insegnanti, tenendo conto dello “stato 
delle cose” per ciò che riguarda la media 
education. Al di là della rilevazione ba-
sata sulla ricerca empirica, lo “stato delle 
cose” era anche quello della cultura che 
sulla media education si era sviluppata a 
livello nazionale e internazionale attraver-
so studiosi e ricercatori tra cui Len Master-
man, David Buckingham, Jaques Gonnet, 
Jenevève Jaquinot, Pier Cesare Rivoltella, 
associazioni come il MED (Associazione 
Italiana per la Media education, nata nel 
1996), “Zaffiria” Centro per l’educazione 
ai media,  iniziative come la “Carta di Bel-
laria” (2002), documenti europei e una 
ricchissima bibliografia. A questo è stata 
dedicata una parte importante del lavo-
ro da parte dell’équipe, con l’intenzione 

35 A cura di Roberto Farné, Le buone pratiche di media education nella scuola dell’obbligo. Una 
ricerca empirica in Emilia-Romagna, Quaderni del CORECOM Emilia-Romagna. Hanno lavo-
rato alla ricerca e alla pubblicazione: Saveria capecchi, Amelia Capobianco, Rossella Tirotta.
36 In realtà la ricerca comprendeva anche un questionario specifico rivolto ai dirigenti scolastici 
orientato a raccogliere informazioni e opinioni relativamente ad aspetti generali sulla media 
education che riguardano la struttura scolastica o l’istituto comprensivo che gestiscono (spazi, 
risorse, progetti ecc.)

di evidenziare lo spessore scientifico e 
culturale che la media education aveva 
raggiunto e che riguardava, sul versan-
te culturale un ampio spettro di discipline 
delle scienze umane e sociali, su quello 
delle politiche educative l’urgenza di rico-
noscere ai media un ruolo importante, non 
estemporaneo, nella formazione a partire 
dalla scuola35.  

La ricerca empirica ha coinvolto un cam-
pione di 227 scuole primarie e 164 scuole 
secondarie di primo grado. La raccolta dei 
dati è avvenuta attraverso l’elaborazione 
e di un questionario36 con l’intenzione di 
raccogliere dati sull’impegno quantitativo 
e qualitativo che gli/le insegnanti dedica-
no alla media education nella loro attività 
scolastica, opinioni in merito al ruolo dei 
media e alla loro rilevanza educativa, in-
formazioni sulla cultura dei media relati-
vamente alla loro formazione personale e 
professionale ecc. Sono stati inviati 12.200 
questionari; l’analisi dei dati è avvenuta su 
circa 5100 questionari (il 41% di tutti quelli 
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distribuiti)37.

Un primo dato interessante riguarda l’età 
degli insegnanti: nella scuola primaria, 
al momento della rilevazione, il 58% è 
compreso nelle due fasce d’età 25-35 e 
36-45 anni; nella secondaria di primo gra-
do prevalgono con il 52% le fasce d’età 
centrali 36-45 anni e 46-55. I più giovani 
appartengono quindi alla generazione 
dei “Millennials”, i meno giovani, e quella 
dei “Boomers”. Un riferimento che ci con-
sente di cogliere quella che possiamo de-
finire “cultura dei media di appartenenza”.

L’atteggiamento generale degli insegnanti 
nei confronti dell’uso dei media da par-
te dei giovani è abbastanza equilibrato 
e realistico. Da una parte gli insegnanti 
riconoscono che i media sono una fonte 
che amplia il ventaglio delle conoscenze 
e al contempo aprono verso nuove forme 
di comunicazione. Dall’altra essi avverto-
no la forza attrattiva esercitata sui giovani 
dai media in grado di condizionare il loro 

37 Nel corso dei mesi in cui la ricerca si è avviata, sulla base di contatti sia a livello istituzionale 
sia personale, è emerso l’interesse da parte dei CORECOM di Puglia e Lombardia di aderire 
alla stessa ricerca. Questa opportunità ci è parsa subito di grande interesse: la loro posizione 
geografica a nord e a sud poteva contribuire a dare più consistenza alla ricerca che, avrebbe 
avuto così una significatività non solo regionale. Anche se i tempi sarebbero stati diversi si è 
acconsentito ad un allargamento della ricerca, attivando un percorso di collaborazione. La 
condizione posta (e accolta) è stata quella di costituire nelle altre due regioni équipe di ricerca 
analoghe a quelle dell’Emilia-Romagna e lo stesso impianto metodologico rendendo possibile 
alla fine pervenire a risultati che, nel rispetto delle singole realtà, potevano comporre il quadro di 
un’unica vasta ricerca. Ognuno dei tre CORECOM avrebbe comunque provveduto a svolgere 
la ricerca e la sua pubblicazione in autonomia.

stile di vita, in particolare incrementando il 
consumismo, riducendo il tempo del gioco 
libero, inibendo l’interesse per la lettura. 
Inoltre, la maggioranza degli insegnanti 
pensa che l’uso dei media influenzi nega-
tivamente il rendimento scolastico dei gio-
vani, distraendoli dallo studio. 

Invece di osteggiare i media esprimendo 
una chiusura nei loro confronti e ponendo 
una chiara demarcazione tra cultura sco-
lastica e cultura dei media, gli insegnanti 
esprimono con convinzione la necessità 
di conoscere bene la cultura e le tecni-
che dei media prefiggendosi un duplice 
obiettivo: 1) usare i media per riuscire ad 
attirare l’attenzione dei giovani e al tempo 
stesso migliorare la qualità della didattica; 
2) essere in grado di insegnare ai giovani 
a riflettere criticamente sui contenuti veico-
lati dai media.

La ricerca non fa emergere da parte de-
gli insegnanti uno scontro tra cultura sco-
lastica e cultura veicolata dai media. Pur 
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difendendo l’importanza della scuola, ri-
tenendola un’agenzia di socializzazione 
più efficace rispetto ai media, l’atteggia-
mento generale degli insegnanti va nella 
direzione di aiutare i giovani ad integrare 
le diverse forme e fonti di conoscenza, for-
nendo loro gli strumenti critici per meglio 
orientarsi nell’uso dei media. Nello specifi-
co, gli insegnanti della scuola secondaria 
sostengono di discutere molto in classe dei 
fatti/argomenti più enfatizzati dai media, 
così come dei contenuti, delle mode e de-
gli stili di vita proposti dai media e in ge-
nerale del funzionamento del sistema dei 
media, oltre ad utilizzare spesso i media 
per approfondire gli argomenti scolastici.

Emerge però un certo scarto tra le positi-
ve intenzioni degli insegnanti di utilizzare 
i media nella didattica e l’effettivo impie-
go dei media. Ad esempio, gli insegnanti 
affermano quasi all’unanimità che è ne-
cessario sapere utilizzare i vari mezzi di 
comunicazione nell’ambito della propria 
attività didattica, ma la frequenza con cui 
dichiarano di usare i media nella maggio-
ranza dei casi non si direbbe particolar-
mente incisiva. Nella scuola primaria la 
percentuale più alta è il 49% di insegnanti 
che dichiarano di fare uso dei media nella 
didattica 3-4 volte al mese, una percen-
tuale che nella scuola secondaria diventa 
del 39% (in entrambi i casi l’uso prevalente 

è quello del pc e della rete internet). Da 
notare che nella secondaria un terzo degli 
insegnanti (il 35%) dichiara di usare i me-
dia “mai” o quasi mai (ossia “3 o 4 volte 
all’anno”).

Le cause di questo scarto sono riscontra-
bili, stando ai dati della ricerca, innanzi-
tutto nell’attrezzatura tecnologica di cui è 
dotata la scuola, giudicata “insufficiente” 
o “appena sufficiente” da buona metà 
degli insegnanti; inoltre, circa un terzo am-
mette di avere una preparazione sui me-
dia “insufficiente” o “appena sufficiente”. 
Possiamo dunque avanzare l’ipotesi che 
nella maggioranza dei casi gli insegnan-
ti riconoscono l’importanza della Media 
education, ma non si sentano abbastanza 
preparati a gestirla, né di essere all’altez-
za della loro continua evoluzione tecno-
logica.

Nota conclusiva

Negli anni in cui si sviluppavano queste 
ricerche, soprattutto in riferimento alla TV, 
si era diffuso un allarme educativo; Alla 
“droga televisiva” di Marie Winn e alla 
“scomparsa dell’infanzia” di Postman fe-
cero seguito negli anni Novanta ed eb-
bero vasta eco, la “Cattiva maestra televi-
sione” di Karl Popper e il “Rapporto di Los 
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Angeles” sulla violenza in TV38. Questo 
orientamento rigido e asserivo (a cui gli 
organi di informazione facevano volentieri 
da “cassa di risonanza”), ancorchè ba-
sato sull’autorevolezza di fonti e studiosi, 
condanna l’educazione all’impotenza o 
alla chiusura in una trincea difensiva. Si 
tratta di un orientamento che è stato am-
piamente presente in passato rispetto ad 
altri media, e tuttora in riferimento alle nuo-
ve tecnologie della comunicazione, ai sui 
devices, a internet ecc.

La rilettura di queste dodici ricerche ci 
consente di cogliere un tratto significativo 
dell’orientamento scientifico-culturale che 
ha fatto da sfondo: l’idea cioè di trattare i 
media secondo una visione orientata sulla 
relazione sistemica, quella su cui si basa 
strutturalmente l’educazione. Una relazio-
ne complessa, dinamica e problematica, 
non riducibile ad essere definita nei suoi 
esiti sulla base di “algoritmi”, visioni predit-
tive, giudizi sommari. 

Non si tratta ovviamente di negare l’evi-
denza, e l’evidenza è che i media hanno 
certamente un impatto sulla formazio-
ne dei soggetti, soprattutto quelli nell’età 
dello sviluppo, i più disponibili e ricettivi 
nei confronti di questa cultura e dei suoi 

38 Karl R. Popper, John Condry, Cattiva maestra televisione, Reset, Milano, 1994; a cura di An-
dea Salerno, Violenza in tv. Il rapporto di Los Angeles, Reset, Milano, 1996.
39 Riccardo Massa, Le tecniche e i corpi verso una scienza dell’educazione, Unicopli, Milano, 
1983.

dispositivi; e che i media sono portatori 
di cambiamenti per cui è vera la celebre 
affermazione di McLuhan “Il medium è 
il messaggio”, nel senso che l’impatto di 
ogni medium va visto prima di tutto sulla 
struttura comunicativa che determina.

Il problema della pedagogia come 
scienza che studia e progetta l’educa-
zione (le due parti vanno tenute insieme) 
è che dell’educazione ci si deve fidare; 
essa sarà pure, come ha scritto Riccardo 
Massa, uno dei migliori intellettuali della 
pedagogia italiana, «una sporca e triste 
faccenda, ma se non la facciamo noi ce 
la fanno gli altri […]. Pur sgradevole che sia 
però, l’educazione è pur sempre ciò che 
produce strutturalmente il modo di essere 
dell’uomo»39. Fra “gli altri” ci sono anche 
i media che la loro parte nell’educazione 
la giocano.

L’idea di Bertolini e del suo gruppo di ri-
cerca era chiara: 
a)	 trattare i media con la stessa attenzio-

ne che si dedica agli altri soggetti e 
ambiti che l’educazione la fanno (la 
scuola, la famiglia, lo sport ecc.);

b)	 mettere tra parentesi, sospendere, 
ogni atteggiamento teso a giudicare 
unilateralmente i media, e quindi ad 
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assolvere o condannare;

c)	 considerare come interlocutori attivi 
i soggetti a cui i media si rivolgono: 
soggetti che se vengono attratti da 
prodotti e messaggi è perché li trova-
no significativi, li elaborano e vi danno 
senso, indipendentemente da ciò che 
gli adulti ne pensano.

d)	 Conoscere i media e i loro prodotti 
rivolti all’infanzia, capire le forme este-
tiche, narrative e interattive di cui sono 
portatori.

e)	 Promuovere una cultura e una peda-
gogia dei media da parte sia di chi li 
produce, sia di chi ne fruisce (la fami-
glia prima di tutti), che sia rispettosa 
dell’età infantile nelle sue fasi di matu-
razione intellettiva ed emotiva, e offra 
una qualità, per quanto possibile alta, 
dei prodotti rivolti all’infanzia.

f)	 Infine fare della ricerca un punto di 
riferimento che apre, non chiude, il di-
scorso educativo sui media; un discor-
so sempre, strutturalmente, problemati-
co e dinamico.

Nella parte conclusiva della ricerca CO-
RECOM abbiamo usato come metafora 
pedagogica riferita ai media e all’infan-
zia la differenza fra assorbire e assimilare. 
L’assimilazione è propria di organismi ani-
mali e vegetali che convertono gli alimen-

ti in sostanza organica. È un termine che 
appartiene anche al linguaggio didattico: 
si dice di uno studente che apprende con 
profitto, fa propri i contenuti di una deter-
minata materia di studio. Parallelamente, si 
dice anche di uno che “studia molto ma 
non assimila”. L’assorbimento è un proces-
so che avviene velocemente: lo possiamo 
vedere a occhio nudo attraverso esempi 
concreti nella nostra vita quotidiana; l’assi-
milazione è un processo lento, a volte len-
tissimo, il cui esito non è immediatamente 
visibile, ma possiamo seguirlo, facilitarlo o 
ostacolarlo a seconda delle “condizioni” 
che creiamo; i fattori in gioco sono molte-
plici (p.134).

I bambini che guardano la TV, che naviga-
no si internet ecc. assorbono o assimilano 
ciò che i media offrono loro? Se si tratta di 
un processo di mero assorbimento, questo 
bypassa l’educazione intesa come campo 
di relazioni e di mediazioni intenzionali, e 
indubbiamente in parte avviene. Se lo in-
tendiamo come assimilazione, allora per-
ché questa avvenga è necessario creare 
delle buone condizioni che sono date sia 
dalla qualità dei prodotti che si “ingerisco-
no”, sia dai modi (tempi, ambiente, quan-
tità, contesto ecc.). Così va l’educazione, 
sui media e non solo. 
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